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Due giorni sull’altipiano di Prat 


(Prealpi dell’ Arzino). 


La mattina del 20 agosto u, s. giunsi con l’amico C. Feruglio 
a Peonis, piccolo paese posto sulla destra del T'agliamento, allo 
sbocco della valletta del Rio Tremugna. Provvedutici di pane in 
una osteria del villaggio, ci avviammo lentamente lungo il sen- 
‘tiero che conduce ai C. Soreclàp dove giungemmo dopo un'ora di 
cammino. Dai C. Soreclàp, tenendoci sul sentiero di sinistra, attra- 
versammo il cosi detto Cianét, piccola conca costituita di terreni 
miocenici, chiusa a destra, a sinistra e di fronte dai fianchi roe- 
ciosi del m. Covria (1161 m.), del m. Corno (1478 m.) e dall'al- 
tipiano di Prat le cui sponde, da quest'ultima parte, sono rive- 
stite da una abbastanza ricca vegetazione. 

Dal Cianét ripigliammo l'ascesa, dirigendoci alla forcella di 
C. Agar della tavoletta « Trasaghis », chiusa tra i monti Pedròc e 
Prat: giungemmo finalmente alle ore undici di mattina sull’alti- 
piano di Prat, ove, dopo aver pranzato, ci riposammo un pochino 
per incominciare poi il rilievo di doline. 

L'altipiano del M. Prat è una vasta regione, variamente ondu- 
lata, posta fra il Tagliamento e l'Arzino, costituita di calcare cre- 
taceo eroso e fessurato, rivestita da radi cespugli o boschi e da ma- 
gre praterie che alimentano in primavera ed in autunno le nume- 
rose e piccole mandrie di mucche, e branchi di pecore e di capre. 
L'altipiano è poi tutto disseminato di stavoli (casèris), che si riuni- 
scono, nella maggior parte dei casi, in gruppi, così da formar quasi 
delle piccole borgate ed è attraversato in tutti i sensi da un vasto 
ed intricato reticolo di muricciuoli a secco che dividono le sin- 
gole proprietà. 

Gli stavoli son quivi delle costruzioni in muro con tetto di 
tegole, (vidi però anche qualche raro fienile coperto di paglia) 
in generale a due piani, che servono durante la stagione della 
pastura di ricovero ad una famiglia ed al relativo bestiame. Inter. 
namente sono divisi in varie sezioni, ognuna delle quali serve per 
riporvi temporaneamente il fieno, da stalla e da abitazione della 
famiglia e per la lavorazione dol latte. Il letame viene accumulato 
di fronte alla casa, a pochi passi da essa. Gli abitanti salgono al 
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pascolo con il bestiame in primavera e vi stanno fino a quasi 
tutto Luglio dopo di che mandano più in alto le mandrie, nelle 
casere carniche, da dove ridiscendono in Settembre (la discesa 
si effettua l°8 di questo mese). In Agosto ha luogo la falciatura 
del fieno dell’altipiano. 

Essendo quella regione priva di qualsiasi sorgente o di corsi 
d'acqua superficiale, gli abitanti si servono dell’acqua piovana rac- 
colta e condotta dalle grondaie in specie di serbatoi sotterranei 
(fontànis, pòss) in muro con o senza cemento, coperti da un tetto 
di tegole e chiusi da una porta a chiave. L'acqua che rimane 
per lungo tempo stagnante in quei serbatoi è naturalmente insa- 
lubre e di sapore sgradevolissimo. 

Per abbeverare il bestiame si attinge invece l’acqua da stagni 
scavati in fondo a doline o conche carsiche, ricovero di un’ infi- 
nità di anfibi, ovvero da pozze d’acqua praticate nel terreno, cilin- 
driche, profonde 2, 3 m., con il fondo e le pareti in muro. 

L'altipiano, benché poco elevato sul mare (700-800 m.) non 
si presta, causa la sua generale nudità, a coltivazioni di qualsiasi 
genere, e solo vicino a qualche stavolo, per lo più sul fondo delle 
doline, si coltivano fagiuoli, cavoli, patate, radicchio, zucche. In 
qualche pendio più in basso come nella R. Redrania della tavoletta 
« Majano » (m. 600 s. m.) vidi anche del mais. Gli alberi da frutta 
sono rappresentati da ciliegi e noci; quest'ultimi in gran numero. 

L’altipiano di M. Prat è percorso in tutti i sensi da sentieri 
((ròis) che attraversano anche i muri a secco (l'apertura praticata 
in questi dicesi passadorie) e da mulattiere (vid/; pl. vidi) che 
conducono ai vari stavoli; è quindi facile sviarsi senza l'muto di 
una buona carta topografica. 

Percorsa durante tutto il pomeriggio del giorno 20 la parte 
più orientale dell’altipiano, ci fermammo verso sera presso uno 
stavolo posto sul versante rivolto a ESE del M. Pedròc (889 m.), 
dal quale si godeva un bellissimo panorama sulle Prealpi Giulie, 
sulla pianura friulana ed i colli morenici con le placide acque 
del lago di S. Daniele, i dossi di Susans e Ragogna, le ghiaie del 
Tagliamento con il verde colle del Clapàt; più lungi a ponente 
sul gruppo del M. Cavallo. 

Pernottato nello stavolo, la mattina, del giorno seguente ripi- 
gliammo il cammino continuando sempre il rilievo di doline. Av- 
viatici quindi al M. Corno (1478 m.) giungemmo verso mezzogiorno 
ai C. Val del Tochét da dove proseguimmo al Col di Forca (Cu? 
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de Forcie, m. 917) lungo il sentiero che corre parallelo alla isoipsa 
900 m., sui fianchi della montagna. Raggiunto il Col di Forca, ci 
dirigemmo agli stavoli Pala (m. 1009) coll’intenzione di salire 
sul M. Corno. 

Il cielo intanto s'era fatto nuvoloso ed i monti vicini comin- 
ciavano a coprirsi di dense nebbie. Aspettammo un poco a C. Pala 
colla speranza che il tempo si rimettesse, ma vedendo poi che ten- 
deva invece a peggiorare infilammo il sentiero che corre lungo j 
dirupati fianchi del M. Covria e che passando per C. Soreclàp 
conduce a Peonis. 


Feletto Umberto, Agosto 1913 


Peivto Pervalio 





